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“Integrazione sistemi gestionali, una necessità ma anche un’opportunità”

Presentazione

Il Consorzio Promos Ricerche, il Sistema Camerale ed il Progetto CSR-SC

Promos Ricerche, è un Consorzio senza fini di lucro, che ha per scopo la promozione dell’innovazione in qualsiasi forma e settore, “il coordinamento ed il potenziamento delle attività di ricerca e sviluppo e lo svolgimento di servizi innovativi in favore di Consorziati, Enti ed Imprese. Attivato nel 1989 come “Consorzio Napoli Ricerche”, è nato, come tutti gli altri Consorzi Città Ricerche, da una intesa tra IRI, Camera di Commercio e Università è attualmente costituito da Enti pubblici (Camera di Commercio di Napoli, Consiglio Nazionale delle Ricerche e sei Università della Campania) e dal CEINGE scarl. 
Tra le diverse attività realizzate, proiettate a facilitare il superamento delle barriere tecniche ed economiche e dare nuova competitività alle imprese nei mercati nazionali ed internazionali, dal 1993 il Consorzio ha avviato il servizio normativa tecnica con l’attivazione del POINT - Punto di Orientamento Informazione Normativa Tecnica, in collaborazione con gli Enti Normatori nazionali UNI (Ente Nazionale Italiano di Unificazione) e CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano), di cui il Consorzio è il riferimento territoriale. 
L’obiettivo era di creare un sistema di servizi integrati per favorire l’incontro tra esigenze delle imprese minori meridionali ed il bagaglio di conoscenze ed informazioni rese disponibili dagli Enti Normatori.

Il Consorzio da anni sta, quindi, sviluppando una serie di iniziative proiettate a diffondere una cultura della qualità e della sicurezza, secondo un modello precostituito di tipo informativo/formativo a favore delle PMI a partire dall’entrata in vigore della Legge 46/90 sulla sicurezza degli impianti domestici e sviluppando specifici interventi anche per la promozione e lo sviluppo di Sistemi Gestionali nelle imprese.

Nel 2004 le Camere di Commercio, con la firma del protocollo d’intesa tra Ministero del Lavoro e UnionCamere, sono state chiamate ad operare sul territorio a livello informativo, con la creazione di Sportelli, all’uopo costituiti, per iniziare a sperimentare linee di lavoro per la diffusione della cultura di responsabilità sociale delle imprese, con particolare attenzione alla promozione di azioni di sostegno alla diffusione della cultura della RSI, in linea con l’impostazione teorica e gli obiettivi del Progetto CSR-SC.

Per dare piena attuazione al Progetto è stata costituita la Fondazione per la Diffusione della Responsabilità Sociale delle Imprese denominata anche Italian Centre for Social Responsibility (FondazioneI-CSR),  un centro indipendente i cui fondatori promotori sono il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, l’INAIL, l’Unioncamere e l’Università Bocconi. 
La Camera di Commercio di Napoli e lo Sportello RSI

La Camera di Commercio di Napoli, a partire dal 2005, in sintonia con il programma di UnionCamere, ha sviluppato autonomamente un progetto di sensibilizzazione delle PMI per l’implementazione di sistemi orientati alla promozione della “Responsabilità Sociale delle Imprese”, affidando al Consorzio Promos Ricerche la realizzazione.

Le attività avviate nel 2006, sono proseguite dopo una specifica attività di ricerca sul tema della CSR, collegata alla individuazione di metodologie di indagine e studio, con  momenti di approfondimento anche sui Sistemi di Gestione delle imprese e sulle loro esigenze di informazione sulla normativa tecnica consensuale, oltre che cogente, con l’attivazione di una vera e propria attività di sportello a supporto di Enti, Imprese ed Organismi.

I servizi dello sportello RSI: 

· attività di front-office presso la sede della Camera di Commercio di Napoli;

· aggiornamento continuo del sito internet, interamente dedicato alle tematiche della RSI;

· organizzazione e realizzazione di iniziative ed attività di sostegno alla diffusione della cultura della RSI con incontri di sensibilizzazione per imprese ed Organismi rappresentanti di aggregazioni imprenditoriali e professionali a carattere settoriale e territoriale;

· disponibilità di documenti, indicazioni ed informazioni su bandi ed eventi di interesse per favorire l’implementazione di Sistemi di RSI;

· sviluppo di collegamenti con Enti ed Istituzioni, creando momenti informativi/formativi, forum e convegni sui Sistemi di Gestione e lo sviluppo di comportamenti etici e della RSI.

Si evidenziano, inoltre,  le specifiche azioni formative che il Consorzio Promos Ricerche sta realizzando con Enti ed Organismi territoriali, per favorire lo sviluppo di Sistemi di Gestione e la loro conoscenza tra le imprese minori ed anche tra i consulenti ed i professionisti che operano prevalentemente con tali tipologie di imprese.

I corsi che vengono erogati dal Consorzio vengono progettati ed erogati in diretta collaborazione con gli Enti Normatori ed Organismi accreditati a livello nazionale ed europeo e riguardano i Sistemi Gestionali della qualità, della Salute e Sicurezza dei Lavoratori e della Tutela Ambientale.

Di particolare rilievo risulta essere il sito internet attivato a servizio dell’utenza, le cui pagine web, forniscono dettagliate indicazioni, informazioni e ragguagli sul tema, oltre a numerosi documenti, liberamente consultabili e scaricabili, di interesse generale e specifico (Social Statement, Linee Guida sul Reporting di Sostenibilità, Tavoli Tecnici del Ministero del Welfare, principi di redazione del Bilancio Sociale – GBS, etc). 

Numerosi risultano, altresì, i link (Ministero del Welfare, UnionCamere, Camera di Commercio di Napoli, Confindustria, Confederazione delle Piccole e Medie Industrie, Confartigianato, Unione Europea - Sezione CSR, Sincert, UNI e INAIL) presenti all’interno delle pagine web, al fine di realizzare un valido network di condivisione delle informazioni ed esperienze.

Tra gli obiettivi a breve termine dello sportello, va evidenziata la particolare attenzione, che si sta riservando al tema della Sicurezza sui luoghi di lavoro, quale elemento basilare per l’implementazione di sistemi di promozione della RSI e proiettati a definire iniziative operative in grado di contrastare il fenomeno delle morti bianche e, più in generale, degli infortuni sul lavoro.

Lo sforzo dello sportello, è stato e continua ad essere orientato ad attivare strumenti informativi per divulgare conoscenze, informazioni e documenti, anche su Enti ed Organismi in grado di svolgere attività proiettate ad implementare una maggiore responsabilità sociale; purtroppo, però, già dalla iniziale fase di studio e di inquadramento del tema nel contesto territoriale provinciale è stato riscontrato un limitato interesse al tema da parte delle imprese, sia piccole e medie, sia grandi, che da parte degli Enti.

L’impegno delle Istituzioni e degli Organismi partono dal 2006 le pubblicazioni delle prime linee guida del Dipartimento Funzione Pubblica per le “Amministrazioni Pubbliche”  e quelle del Ministero dell’Interno per gli “Enti Locali”, nonché quelle del Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti per le “Aziende non profit”.

In particolare questi ultimi, nel I capitolo al paragrafo “Rendicontazione e Bilancio Sociale: definizioni e rilevanza gestionale” riportano gli ultimi 3 comma (9, 10, 11) la necessità di 

9.
“………individuare due approcci al tema della rendicontazione sociale e degli strumenti tramite i quali essa viene realizzata:

•
il primo tende a valorizzarne la funzione specificamente nell’ambito delle politiche di


comunicazione e di marketing aziendale;

• 
il secondo rimarca la valenza strategica del processo tramite il quale un’organizzazione,


aumentando la conoscenza del proprio funzionamento, migliora i processi gestionali e


produttivi.

In questa seconda prospettiva la rendicontazione sociale rappresenta per l’azienda non un vincolo, bensì l’opportunità di attuare un comportamento “socialmente responsabile”, di orientare la propria attività in modo tale che i risultati perseguiti siano coerenti con i valori condivisi del contesto di riferimento, e ciò attraverso comportamenti volti a soddisfare le aspettative dei differenti interlocutori; in breve, di accrescere la legittimazione e il consenso da parte di tutti i soggetti che possono influenzare il raggiungimento dei suoi obiettivi (rilevanza interna) o che sono influenzati dal suo operato (rilevanza esterna).

10.    Il bilancio sociale è lo strumento tramite il quale rappresentare informazioni qualitative,

quantitative e monetarie dell’operato aziendale, raccolte attraverso schemi e procedure coerenti con lo scopo di analizzare e interpretare tali informazioni dall’interno, per monitorare, valutare, programmare e stabilire obiettivi conformi ai valori etici che caratterizzano l’azienda. In altri termini, il bilancio sociale è uno strumento di comunicazione, ma è soprattutto un documento finale di un processo gestionale e decisionale.

La rilevanza interna del bilancio sociale come processo di gestione si realizza attraverso:

• la riflessione sull’impostazione strategica della attività dell’azienda;

• l’integrazione tra gli strumenti gestionali;

• il coinvolgimento di tutti gli operatori interni.

La rilevanza esterna del bilancio sociale quale rendiconto del processo di creazione di utilità sociale si realizza attraverso:

• la rappresentazione dei risultati raggiunti;

• la dimostrazione della coerenza delle proprie scelte con i piani programmatici, evidenziando la destinazione degli impieghi nelle varie aree di intervento.
11.   La legittimazione dell’attività dell’organizzazione passa attraverso la trasparenza delle attività decisionali, l’esposizione dei processi che hanno consentito il passaggio dalla formulazione della missione alla realizzazione degli obiettivi aziendali e la possibilità per gli interlocutori di verificare le informazioni contenute nel bilancio sociale”.
Rapporto tra norme volontarie e norme cogenti

L’incertezza della “Regola dell’arte” con la legge 46/90 in Italia, ha ricevuto un duro colpo, imponendo ai progettisti ed alle imprese, l’adozione obbligatoria delle norme tecniche degli Enti normatori italiani, UNI  e CEI e con la Direttiva “nuovo approccio” adottata in Europa degli inizi degli anni 90’, si è assistito ad una vera e propria rivoluzione.


Una radicale trasformazione del definire la “qualità” di un prodotto/servizio e della conseguente “responsabilità” del produttore/erogatore nei confronti della “tutela” del cliente/utente e che va ad interessare tutti i passaggi ed i rapporti tra loro intercorrenti, coinvolgendo direttamente responsabilità di terzi, quali controllori (ASL, ISPESL, WWFF ecc.) e pubblici ufficiali (notai, magistrati, ecc.), nonché, liberi professionisti (progettisti, avvocati, ecc.).


Ne sono un esempio il recente Decreto 37 del Ministero dello sviluppo del 27/3/08, che sostituisce la Legge 46/90 estendendone ambiti di applicazione ed obblighi, anche in materia di locazione degli immobili, così come la evoluzione di tutta la regolamentazione degli appalti, che si allaccia alla sicurezza sui posti di lavoro con l’imposizione del DURC (Documento unico di regolarità contributiva), che contempla la verifica dell’idoneità tecnico professionale, non solo dell’impresa affidataria di lavori, sia pubblici che privati, ma anche imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi.

L’impresa e i sistemi di gestione
L’evolversi del quadro normativo e della necessità di garantire requisiti qualitativi alle produzioni, ha comportato un automatico sviluppo dei sistemi gestionali, proiettati a perseguire una qualificazione delle imprese in termini di qualità dei prodotti, tutela dell’ambiente, prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro, consente di rispondere per gran parte ai requisiti necessari per lo sviluppo di sistemi gestionali “socialmente responsabili”, specie se opportunamente integrati fra loro e proiettati a coinvolgere anche altre aree organizzative ed attori dell’impresa.
I principali sistemi di gestione riguardano:

· Qualità: le prevalenti “controparti” principali sono i clienti e/o gli utenti ed i fornitori dei servizi forniti;

· Ambiente: la “controparte” è la collettività nel suo complesso, ivi compresa la risorsa comune “ambiente”;
· Sicurezza e Salute del Lavoro (SSL): la “controparte” è costituita dalle risorse umane che operano nell’impresa, anche se è indiscutibile il riflesso sulla collettività nel suo complesso, in termini sia di costi che di benessere sociale;
· Responsabilità sociale: la “controparte” è la collettività nel suo complesso nonché alcune componenti specifiche (risorse umane aziendali, clienti, fornitori).

Tutti i sistemi di gestione citati sono proiettati  a perseguire una maggiore efficienza ed efficacia, la cui adozione su base volontaria, in linea generale  segue la logica del Ciclo di Deming (PLAN-DO-CHECK-ACT) secondo la quale tutte le attività si articolano in una fase di pianificazione (Plan ) in cui viene evidenziato lo stato iniziale, una fase operativa (Do), una di verifica (Control) e una fase di interventi (Act) che segue quella di verifica. 
L’azienda che implementa tali sistemi gestionali nelle aree sopra indicate può:
· applicare semplicemente i sistemi alla propria gestione, al fine di renderla più efficace ed efficiente;
· far certificare il sistema o i sistemi da un ente certificatore, al fine di garantire le controparti indicate.
Sistemi di gestione certificati

I sistemi implementabili nelle aree sopra indicate ai fini della successiva certificazione devono far riferimento alle seguenti normative consensuali:

· per la qualità: lo standard internazionale ISO 9001:2000 corrispondente all’italiano UNI EN ISO 9001-2000; rivolto essenzialmente al miglioramento continuo del prodotto/servizio nel rispetto degli standard tecnici propri dei fornitori ed a tutela del cliente/utente.
· per l’Ambiente: lo standard internazionale ISO 14001-2004 corrispondente all’italiano UNI EN ISO 14001-2004; in particolare, tale standard non richiede direttamente di migliorare le prestazioni, chiede di 
impegnarsi a farlo, rispettando le norme di legge e le altre prescrizioni che l’organizzazione sottoscrive e fornendo gli strumenti atti a perseguire incrementi di efficienza in modo continuativo; sempre per l’ambiente un approccio analogo all’ISO 14001, è quello del sistema EMAS (Environmental Management Audit Scheme), istituito dall’Unione europea, che pone una forte attenzione agli aspetti di comunicazione verso l’esterno, in particolare attraverso la diffusione di una Dichiarazione ambientale con gli impegni assunti dall’azienda, che viene periodicamente aggiornata e convalidata da un verificatore accreditato a livello nazionale; per l’Italia l’accreditamento viene rilasciato dall’APAT (Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici);
· per la SSL: lo standard di fonte americana OHSAS 18001 (Organizational Health and Safety Association Standard), che al momento non riscontra un’equivalente norma italiana,  che fornisce i requisiti del sistema gestionale SSL e che consente di tenere sotto controllo i suoi rischi e migliorare le prestazioni; 
· per la Responsabilità Sociale: esistono diversi standard di fonte americana come l’Account Ability 1000 (AA1000) e l’SA 8000 (Social Accontability) realizzata dall’Ente Normatore SAI (Social Accontability Institute), che non trova ad oggi una corrispondente norma italiana o internazionale, anche se è in cantiere la norma ISO 26000, che però, ad oggi è destinata a contenere solo linee guida, e quindi non potrà essere utilizzata a fini certificativi.

In definitiva la certificazione di un sistema di gestione attesta la conformità di un’azienda ad una norma consensuale emanata da Enti normatori come UNI, ISO, ecc., o di altri Organismi di concertazione nazionale o sopranazionale, garantendo la capacità dell’organizzazione stessa a gestire i propri processi con il fine ultimo di tutelare tutti gli aventi causa: la collettività nel caso dell’ambiente, i lavoratori e ancora la collettività nel caso della Sicurezza e Responsabilità Sociale, i clienti nel caso della qualità.
Normativa e legislazione antinfortunistica e ambientale


Con specifico riferimento ai Sistemi di gestione, si evidenzia come la normativa consensuale, pur essendo di natura volontaria, ha diversi punti di  contatto la normativa cogente; infatti, la OHSAS 18001 corrisponde in linea di massima al piano di misure previste per il D.Lgs. 626/94,  fornendo i requisiti del sistema gestionale SSL, che consente di tenere sotto controllo i suoi rischi e migliorare le prestazioni coerentemente con quanto disposto dal D.Lgs. 626/94, aprendo la strada ad una applicazione più sinergica di entrambi e che con l’entrata in vigore del Decreto Legislativo n.81 del 9 Aprile 2008 testo unico sulla sicurezza sul lavoro, che sostanzialmente conferma tutta la normativa preesistente, ampliandola ulteriormente in termini, sia di controllo, sia di restrizioni tecniche e sia di sanzioni in capo agli inosservanti ed inadempienti.

Anche la ISO 14001, pur essendo di natura volontaria e prescrivendo determinate prestazioni ambientali per sviluppare ed attuare la propria politica ambientale, non parte da considerazioni fondate su una pianificazione definita dal “Management”, ma fa riferimento ad obblighi di legge applicabili alla particolare organizzazione, a secondo dell’impatto ambientale diretto cui è collegata l’impresa.

Stesso discorso vale anche per la ISO 9001, tale sistema di gestione certificato, infatti, è collegato necessariamente alla normativa cogente a cui è assoggettato il prodotto/servizio fornito dall’impresa, con il beneficio non irrilevante di definire e limitare le diverse responsabilità di tipo amministrativo dell’impresa certificata contro gli eventuali difetti del prodotto/servizio e per le conseguenze che ne possono derivare.
Responsabilità amministrativa dai reati infortunistici ed ambientali

Oltre a quanto già evidenziato relativamente alle specifiche normative ed alle loro cogenze, si evidenzia che l’adozione del “modello antireato” D.Lgs. 231/01, con il quale è stato introdotto un nuovo tipo di illecito, formalmente definito amministrativo e che nella  sostanza, ha natura penale riguardo alla responsabilità dell’impresa addebitabile direttamente ed autonomamente all’ente collettivo, sia essa, persona giuridica o società, associazione anche non riconosciuta o ente pubblico economico, per i reati commessi, nel suo interesse o a suo vantaggio, dai “vertici” o dai sottoposti dello stesso ente. 

La novità è stata inizialmente limitata ad alcuni reati: corruzione, concussione, truffa e simili; ma, è già in parte realizzata l’estensione della disciplina ai reati societari, a quelli in materia di falsità di monete, di terrorismo e contro la personalità anche ai reati “infortunistici” e quelli ambientali con sanzioni previste  sono particolarmente pesanti.
Notevole importanza è dunque assegnata dalla nuova disciplina normativa alle condizioni organizzative dell'impresa: l’adozione e l’attuazione di un modello organizzativo idoneo a prevenire la commissione dei reati, l’istituzione di un organismo di vigilanza, l’istituzione di un sistema disciplinare interno, infatti, consentono all’impresa, a seconda dei casi, di essere esonerata da responsabilità, di evitare la condanna alla sanzione interdittiva o di vedersi applicata una sanzione pecuniaria ridotta.

Con l’emanazione del nuovo Testo Unico in materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro (D.Lvo 81/2008), viene posto ulteriormente l’accento alla necessità di una  logica integrata fra sistema gestione della sicurezza e sistema di gestione aziendale che può risultare decisiva per migliorare le prestazioni dell’Azienda e abbattere possibili condizioni di rischio.

L’approccio è dunque quello di Sistema dove la competenza individuale e collettiva sulla sicurezza sono elementi costitutivi delle Organizzazioni di Lavoro ed, in particolare in base all’art. 30, “Il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi.

Inoltre, in base al comma 5 dell’art. 30, si evidenzia che “In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale definiti conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si presumono conformi ai requisiti di cui ai commi precedenti per le parti corrispondenti.” …

In questa ottica che tende ad affidare compiti e responsabilità a soggetti specifici e ben determinati ci si muove verso la più ampia integrazione delle norme cosiddette volontarie e quelle obbligatorie. 
In particolare l’ottica integrata realizza il miglioramento continuo dei processi e dei prodotti, ottenendo apprezzabili risultati sia nel contesto ambientale esterno, che quello interno all’azienda.

I sistemi integrati di gestione

I diversi sistemi gestionali hanno molte componenti comuni, sovrapponibili o contigue, sollevando la questione di come evitare duplicazioni inutili e assicurare unità direzionale e gestionale nel caso di applicazioni congiunte di più sistemi.

L’integrazione dei sistemi nasce quindi dalla necessità di evitare duplicazioni, prevenire conflitti, creare sinergie, l’integrazione tuttavia non è uno standard, non esiste quindi una certificazione integrata, di conseguenza deve essere vista come una cosa che non riguarda solo i sistemi Qualità, Sicurezza, Ambiente e Responsabilità Sociale, ma il “sistema azienda” nel suo complesso.

E’ fuori dubbio che il conseguimento di un‘autentica integrazione di sistemi gestionali, è favorito da una situazione di integrazione organizzativa.

Integrare sistemi organizzativi che facciano capo a responsabili diversi, uno per la qualità, uno per l’ambiente, uno per la sicurezza vuol dire eliminare il rischio di contrapposizioni nelle aree che presentano possibili sovrapposizioni.

Un’ulteriore integrazione subordinata a quella dei sistemi di gestione è quella relativa alle competenze e specializzazioni, anziché creare competenze, che si incrociano su tutti gli impianti, si creano competenze per l’impianto che incrocia competenze, sia ambientali, che economiche e di sicurezza, adottando metodi di direzione il tipo consultivo/collegiale. 
Fattore chiave è proiettarsi in un nuovo approccio, quello della sostenibilità sulle tre dimensioni, ambientale, sociale ed economica, ovvero la “triple bottom line”, che si propone di incorporare il concetto di sviluppo sostenibile  nella misurazione delle performance aziendali, identificando gli indicatori dei risultati: economici, ambientali e sociali, e dove per sviluppo sostenibile si intende quello “sviluppo che soddisfa i bisogni del mondo presente senza compromettere la capacità delle future generazioni di soddisfare, a loro volta, i propri bisogni.”
La Responsabilità Sociale delle Imprese (RSI)
La RSI  o CSR (Corporate Social Responsability) è l’evoluzione dei principi di “Business Ethics” degli anni ’50, che cercavano di collegare lo sviluppo economico di un’impresa allo spirito filantropico ed ai principi di carità dell’imprenditore.

L’evoluzione dei problemi ambientali e della ecosostenibilità e delle problematiche legate alla salute e alla sicurezza dei lavoratori, hanno imposto un radicale cambiamento nel “modus operandi” nelle imprese nei confronti degli “stakeholder” (parti interessate).
Nel Libro Verde del luglio 2001, la Commissione Europea, recependo l’orientamento alla responsabilità sociale da parte delle imprese, ha sottolineato il significato della “integrazione volontaria”, da parte delle imprese, delle preoccupazioni sociali ed ambientali nelle loro operazioni commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate. 

Essere socialmente responsabili significa, infatti, non solo soddisfare pienamente gli obblighi giuridici, ma anche andare al di là, investendo di più nel capitale umano, nell’ambiente e nei rapporti con le altre parti interessate.

Nel novembre 2003, l’allora Ministero del Lavoro presentò il progetto CSR-SC, offrendo un nuovo standard di “rendicontazione”, non obbligatorio, ma che si proponeva di rendere confrontabili le performance aziendali in tema di Responsabilità Sociale. Più in dettaglio il progetto tendeva a contribuire a diffondere la cultura della responsabilità sociale nel mondo delle imprese attraverso;

· la diffusione di uno standard semplice e modulare da applicare su base volontaria per identificare i comportamenti aziendali socialmente responsabili (auto valutazione);

· la predisposizione di opportuni strumenti di misurazione per comprendere e valutare la performance sociale delle imprese;

Diversi sono i modelli teorici internazionali per la redazione di un bilancio sociale; riferimento base per la misura della responsabilità sociale di un’impresa, dal più complesso ed articolato “Social Auditing” al più semplice “Social Statement”, tutti , comunque, fanno riferimento aglio standard già citati come, AA1000 e SA 8000 o linee giuda come il GRI (Global Reporting Iniziative), ecc.
Il Social Statement

Il progetto Csr-Sc, pensato e progettato sulle caratteristiche dell’economia italiana, fonda su una griglia di lettura . Il Social Statement, strumento volontario, pensato dal  Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali che mira ad accrescere il grado di consapevolezza delle imprese sulle tematiche sociali, ambientali e di sostenibilità, promuovendo la diffusione di una cultura della responsabilità all’interno del sistema industriale.


Il Social Statement vuole essere uno strumento semplice, modulare e flessibile, per consentire a tutte le imprese indipendentemente dalla dimensione, dal settore di appartenenza, dalla natura giuridica etc.- di aderire al sistema definito dal Governo.


Particolare attenzione è stata dedicata alle piccole e medie imprese (PMI) che costituiscono, com’è noto, una componente fondamentale del sistema industriale italiano. Si è dunque voluto predisporre uno strumento che non vincoli questa categoria ma parta dalle loro esigenze offrendo nuove ed interessanti opportunità in chiave gestionale e competitiva.


L’adesione volontaria delle imprese al progetto CSR-SC si articola in due parti fondamentali:

La scheda anagrafica dell’impresa  ha l’obiettivo di mettere a fuoco le caratteristiche generali dell’impresa che decide di adottare il Social Statement. La scheda dovrà contenere, oltre alle generalità, la natura giuridica, il settore di attività, il fatturato , l’indicazione della sede principale e di eventuali sedi secondarie, il numero di dipendenti, ecc.; devono essere riportate  informazioni sull’eventuale adozione di strumenti, quali Codici Etici, Sistemi di gestione (ad esempio, sistemi di qualità, sistemi di gestione ambientale e della sicurezza), certificazioni sociali, ambientali e di sostenibilità.


Il set di indicatori ha la specifica finalità di monitorare l’impegno e le attività realizzate dall’impresa in tema di CSR, supportando i processi decisionali e attuativi. 

Per ogni indicatore è stato condotto un esame puntuale. Sono stati analizzati e discussi elementi quali:

· la rilevanza rispetto alla nozione di CSR;

· la comprensibilità per le imprese;

· la producibilità delle informazioni funzionali alla determinazione dell’indicatore; 

· la modalità di rilevazione e misurazione;

· l’applicabilità rispetto alle diverse tipologie di imprese.


Nello schema finale (cfr. tab. 2)i singoli indicatori sono organizzati in un framework articolato su tre livelli in cui si è privilegiato un approccio orientato agli otto stakeholder individuati.
Il set di indicatori è suddiviso in due categorie principali:

· indicatori comuni (C) - devono essere utilizzati da tutte le imprese per la realizzazione del Social Statement (dalle PMI alle grandi aziende);

· indicatori addizionali (A) - si possono applicare alle imprese di maggiore dimensione (a partire da 50 dipendenti) in base a specifici criteri, affiancando e integrando gli indicatori comuni.
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